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AVVISO. 

N E1 presentare il secondo Tomo delle Pit- 
ture di Ercolano , premettiamo altresì la notizia 
del metodo, che ci fiamo proposti di osservare. 
Si è già avvertito in fine del Tomo precedente, 
che per evitare una voluminosa superfluità erasi 
da noi adottato qualche moderato aibitrio. Il Pu- 
blico peraltro , e specialmente gli Associati ci 
avevano prevenuti nel desiderarlo anche maggio- 
re. Non staremo qui a replicare, che alcune co- 
se , le quali si trovano nell’Edizione Regia , quan- 
to rendono quella ampia , e completa , sono poi 
di altrettanta mediocrità : Ma dovremo bensì 
convenire con chi brama di acquistare la nostra 
Opera scevra delle parti meno interessanti , e_. 
delle inutili ripetizioni . Impugnando l’ equità di 
somigliante mira , potremmo incorrere nel sos- 
petto di voler moltiplicare le distribuzioni men- 
suali in pregiudizio delle Associazioni , e del pro- 
gressivo disbrigo dell’impresa. Dell’ una , e dell’ 
altra veduta dunque facendoci carico, abbiamo 
già fissata discreta riduzzione delle Tavole dell’ 
attuale Tomo con rigorosa responsabilità però 
di non omettere il più minimo degli oggetti im- 
portanti , sù di che sarà sempre la nostra rile- 
vazione il confronto del rispettabile Originale. 



Tommaso Piroli» 
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TAVOLA I. 


Il Dio della Poesia si vede qui sedente inatto 
di riposarsi , e godere di quel dolce ozio , 
che è il più interessante nutrimento della fan- 
tasia poetica , e dei Carmi . pgli ha tutti i 
caratteri , che gli convengono . Posa la de- 
stra mano sopra una cetera . E' coronato di al- 
loro , ed a lui vicino si vede sorgere un ramo 
dell’istessa prediletta pianta . Un lungo panno lo 
ricuopre a mezza vita , e lasciagli nuda al di- 
nanzi tutta la parte superiore . Non sarebe 
fuori di proposito , che dal Pittore si fosse 
voluto qui esprimere un Apollo Musagete . 
Per noi sicuramente è tale nell’ attuai princi- 
pio del Tomo facendola da Condottiere del- 
le Muse , che si vedranno a lui succedere . 

La presente Pittura , e le seguenti di una 
eguale proporzione si rinvennero in un mede- 
simo luogo negli scavi di Civita l’anno 1755. 

Li fregi inferiori non hanno connessione 
con le Pitture. 

Tom. IL Pit. 
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TAVOLA II. 


Ualche scorrezione in questa , e nelle fi- 
gure , che fieguono delle Muse fece sos- 
pettare , che 1’ Artista non ne fosse l’invento- 
re, ma le copiasse da eccellenti originali. Vie- 
ne peraltro compensata la picciola inosservan- 
za di alcuna delle regole dell’arte dalla rarità 
delle iscrizioni , e simboli corrispondenti , on- 
de si vede accompagnata ciascuna Musa . 
Nella presente Tavola si scorge secondo l’or- 
dine di Esiodo Clio , enei volume m^o aperto , 
che tiene con la sinistra ci offre scritto il no- 
me , ed il Dipartimento CLIO L' ISTORIA . E* 
particolare la Sedia sii di cui si asside. Alvo- 
lume sudetto è legata una Cartella , che forse 
serviva per tassello con indicazione o della-, 
materia del libro , o del nome dell’ autore . 11 
Cassettino Cilindrico ripieno di volumi ci istruisce 
che le Librerie erano composte di simili Casset- 
tini, al che allude Catullo nel dire , che un,, 
solo ne avea portato seco in Villa . 

Huc una è multis Capsula me sequitur. 
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TAVOLA III. 

M Anca la figura di Euterpe , che avrebe^ 
dovuto succedere in ordine immediatamente a 
Clio . L’ ingiuria del tempo ne avea talmente 
distrutta la pittura , che non fu possibile ri- 
cuperarla . Noi l’avremmo osservata con le due 
tibie addetta a dilettare giusta il suo diparti- 
mento . 

La Musa poi, che in questa Tavola si rap- 
presenta viene annunciata nell’iscrizione, che 
ha sotto leggendovisi : TALI A LA COME- 
DIA . La Maschera comica nella sinistra , ed il 
pedo pafiorale , che ritiene nella destra corris- 
pondono all’ arte , a cui presiede, ed al signi- 
ficato del nome Comedia , che è quanto dire 
canto villereccio , nobilitato poi , e ridotto a 
trattenimenti degni dei più culti Cittadini da 
Menandro fra Greci, e da Plauto, e Teren- 


zio fra Romani . La maschera potrebe rap- 
presentare un Servo condottiere di quelli, che 
portavano per solito il più interessante intri- 
go della favola . Le vesti della Musa esigono 





Digitized by Google 



•Digitized by Google 



Digitized by 


Google 



TAVOLA IV. 


/ Iscrizione , che si vede sotto la figura della 
presente Musa ci assicura essere questa MEL- 
POMENE LA TRAGEDIA . 11 nostro Pittore- 
non facendosi carico delle varie opinioni, per 
cui è controverso il tragico dipartimento tra 
la sudetta , tra Euterpe , e Terpsicore, nell’ 
indicarla qui decisivamente forse volle atte- 
nersi al sentimento , che egli credè più veri- 
ftmile, o che era allora il più comune . Ella 
ha il capo coperto di un velo stretto da una- 
fascetta , e coronato di alloro . 11 suo abito è 
talare . Hà nella sinistra mano una Maschera 
tragica , e colla destra si appoggia sopra una 
Clava , la quale potrebe dinotare le azioni de- 
gli Eroi , che formano il sogetto della tra- 
gica Poesìa, e che per i primi usarono gene- 
ralmente di quell’arme . 




f 
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Tom. II. Pit. 
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TAVOLA V. 

Na Musa qui si scorge con abito , che ha 
una sola manica nella parte sinistra, e lascia in- 
teramente nudo tutto il braccio destro . Simile 
particolarità potrebbe caratterizare un vesti- 
mento proprio dei Servi, se nel marmodella 
Apoteosi di Omero non si vedesse Urania ab- 
bigliata nella stessa foggia , e non ci avver- 
tisse Cupèro, che in molte medaglie si trova 
Diana colla veste ad una manica . Conveniva 
quindi anche alla nostra Musa, il di cui no- 
me viene espresso nell’iscrizione a piedi : TER. 
PSICORE LA LIRA . Petronio Afranio , ed Au- 
sonio si uniscono nel dare alla medefima tale 
istromento, a differenza di qualche altro Au- 
tore , che le assegna le tibie j come Pindaro 
nel riconoscerla per Maestra della Lirica Poe- 
sìa non è seguitato da Orazio , che in varie 
sue Odi dirige le invocazioni ad altre Muse, 
niuna menzione facendo di Terpsicore. 


Tom. ILPit. 
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TAVOLA VI. 

E RATO LA PSALTR1A si legge a piè della pre- 
sente Figura dipinta colla più gentile delicatez- 
za, e perfezione delle sue parti . Il Pittore a 
ragione impiegò tutto il suo studio nel rap- 
presentare cosi amabile questa Musa , che- 
traendo dall’amore il suo nome fu invocata nel 
trattare assunti amorosi da Apollonio , da- 
Ovidio, e da altri . L’iscrizione , (che inte- 
ressa la curiosità degli intendenti di caratteri 
greci , per il modo con cui vi fi vede segnato il 
psi~) c’induce a credere, che l’istrumento da- 
lei nel tempo stesso toccato colle dita , e col 
plettro sia un Salterio ad onta di molti dispare- 
ri , che ne mettono in questione la forma . L’at- 
tività poi con cui Ella si presta in un tempo 
doppiamente al suono la distingue come Mae- 
stra , e soprintendente a quello , nell’ istesso 
modo, col quale da Virgilio fu fingolarizato 
Orfeo negli Elìsi cantando di lui : 

Jamque eadein diyitis , jam pettine pulsai eburno . 


Tom. II. Pit. 
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TAVOLA VII. 


L A taciturna Musa, con cui fingea di tenere le 
sue conferenze 1’ accorto Numa qui ci si pre- 
senta. L’ atto nel quale si vede di accostare il 
dito alla bocca a somiglianza di Arpocrate , au- 
torizando la prescrizione del silenzio , che fa- 
cea Pittagora a suoi discepoli , puole caratteri- 
zarla per la Dea della Memoria , che a senti- 
mento di quel Filosofo tanto si coltiva conia 
meditazione. Tuttavia l’ iscrizione attribuisce^ 
alla sudetta altro dipartimento, leggendovisi : 
POLINNIA LE FAVOLE : Con ciò sebbeneil 
nostro Pittore mostri di essersi alquanto allon- 
tanato dall’opinione di alcuni, pure sarà con- 
ciliabile con molti se si rifletta, che a questa 
Musa comunemente si attribuisce l’invenzione 


della Chironomìa , e Pantomimica , e che i 
Pantomimi ad onta, che si esprimessero inte- 
ramente co’ loro gesti , traevano però gli argo- 
menti de’ balli per lo più dalle favole . Potrà 
dunque Polinnia , che somministrava la tradi- 
zione delle medesime soprintendere alla Me- 


moria , ed essere la regolatrice de’Pantomimi . 
Tom. 11 . Pit. 
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TAVOLA Vili. 

X L Globo , che si sostiene colla sinistra mano da 
questa Musa, ci indica appieno il di lei nome, 
ed il dipartimento . Urania , che presiede al 
Firmamento ne mostra qui il possesso , addi- 
tando con una verga da Latini chiamata radius 
che ha nella destra mano i muovimenti , e le 
influenze attribuite ai corpi celesti , dei quali 
ad essa spetta la privativa scienza , che da ve- 
runa altra Musa le vien contrastata . La Sedia 
di figura semicircolare, sii di cui è ella assisa 
merita di essere osservata con riflessione : Ed 
è notabile , che tanto Urania , quanto Clio , 
come addette a studj di profonda meditazione 
si vedonQ rappresentate sopra si fatte Sedie . 



Tom. II. Pit. 
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TAVOLA IX. 


epica Musa nominata da Esiodo per l’ultima 
nell’ordine, ma decantata da esso per la più 
eccellente , ed addetta ad accompagnare i Rè 
si vede qui dipinta . CALLIOPE IL POEMA ci 
si annuncia dall’Iscrizione. Tale eroico dipar- 
timento meritameute le hà dato la precedenza 
sovra tutte le altre sue compagne , in guisa che 
leggendosi le invocazioni di Dea , o di Musa 
per antonomasia nell’ Iliade , e nell’ Eneide si 
sostiene , che a Calliope siansi diretti ed Omp. 
ro , e Virgilio . E’ coronata di Edera come ce la 
descrisse Ovidio nei Fasti , e nelle Metamorfo. 
si, e stringe tra le mani un Volume , nel qual 
distintivo sorpassa ancor le altre Muse , poten- 
dosi riflettere , che i caratteri delle maschere , 
che ritengono Melpomene , e Talia sono ar- 
gomenti dell’ azione , di cui abbisognano la_« 
Tragedia, e la Comedia, laddove l’epica Poe- 
sìa non efige alcun estrinseco ajuto. 





Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XI. 


I -J A spiegazione , che può darsi alle tre figure 
elegantemente in questo bell’ intonaco dipinte 
è tratta da Apollonio Rodio argon, in. v. 7. 
pag. 1 1 2. Narra egli la vififa fatta da Giuno- 
ne, e Pallade alla madre di Cupido per inte- 
ressare questo ad agevolare l’ impresa di Col- 
eo a Giasone col mezzo dell’innamoramento di 
Medèa, siccome poi avvenne. Venere sorpre- 
sa dall’arrivo delle due Dee nell’ atto di com- 
porre con un pettine d’oro le sue chiome . 

Il cria non colto colla man raccolse. 

Essa è ornata di smaniglie , di orecchini , ^ 
di un vose, che par di metallo, aduso di un- 
guenti odorosi sulla forma di altri simili , che 
si veggono presso le di lei Statue . 

Pallade all’ opposto , che le siede dirimpetto 
in un Seggio più alto , e con Sgabello a piedi hà 
un vestimento modesto, e scevro d’ogni orna- 
mento . 

La Matrona all’ impiedi seriamente abbiglia- 
ta sarà Giunone a compimento della congettura. 


Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XII. 

I L merito del pennello inferiore all’espressione fa 
sospettare che questa Pittura non sia originale . 
E’ chiaro poi che nella medesima si rappresenti 
l’ educazione di Bacco . Delle tre A/i/i/éesprimen* 
ti le di lui Nutrici , due sono in piedi presso 
ad un albero , e la terza con una pelle a traverfo 
porge un grappolo d’ uva al piccolo Nume, che 
stende ansioso le mani per prenderlo , venendo 
sollevato in alto dal suo Educatore Sileno , 
presso cui giace in atto di dormire un’ asino 
coronato con basto , o sella molto simile alle no- 
stre- Dall’ altra parte si vede una Pantera, for- 
se allusiva alla Metamorfosi delle sudette Nu- 
trici, che secondo Oppiano furono poi trasfor- 
mate in animali di tale specie . Mercurio a cui 
da Giove fu consegnato il bambino Bacco per 
farlo allat tare siede sopra una botte con una-. 
lira nella sinistra, ed un plettro nella destra , 
col petaso alato in capo , ed i talari a piedi . che 
gli vengono disciolti da un Satiro. La gran co- 
lonna potrebe riferire al verso di un antico Ora- 
colo 

Colonna a Tebe è Bacco pien di qioja . 

Tom. IL Pit. 
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TAVOLA XIII. 

La lotta fra i due giovanetti Pan , ed Amore in 
questa Pittura fi rappresenta : Servio nell’ Eglo- 
ga IL 31. , e Boccaccio nella Geneal: 1 . 4. sosten- 
gono, che Amore ne conseguisse la palma con- 
tro qualche altro Autore, che sente diversamen- 
te. Noi senza interessarci del vincitore ci occu- 
piamo qui del combattimento , ravvisando nel 
vecchio calvo , e panciuto Sileno , che fa da 
maestro di lotta , e tiene la destra sulle corna del 
Satiretto , o perchè con le medeme non offenda 
1 * Avversario , o per reggerlo , che non cada . 
Bacco coronato di Pampini , e d’ uva siede spetta- 
tore , ed a lui vicino si vede una giovane donna 
in bianca veste con cuffia alla greca , e benda a-, 
color d’ oro , che potrebe essere o una delle 
Nutrici di Bacco, o Arianna, ola Dea Libera , 
che è la stessa che Venere. Una fiaccola , ed un 
vase riferibile a Bacco fi scorgono in qualche., 
distanza . 


Tom. II. Pit, 
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TAVOLA XIV. 

T j A favola del notissimo abandonamento di 
Arianna nell’Isola di Nasso fa il sogetto di que- 
lla , e delle due seguenti Tavole. Perchè anche 
l’ infedeltà abbia le sue scuse non sono mancati 
patrocinatori di Teseo, che hanno dato al suc- 
cesso più miti colori , come fi dirà nella Pittura 
chesiegue. Qui si vede l’infelice amante sul 
punto di effersi risvegliata , e soprafatta dalla 
sorpresa , e dal dolore . S’ alza essa dal suo letto 
posto al lido del mare , e guarnito di molti cu- 
scini , che formano il Capezale , o piutofio una 
specie di spalliera , e sviluppandofi a mezza vita 
dalla bianca coltre spinge il guardo verso le- 
furenti vele . Tefeo è forse quello intento al go- 
verno della nave. Sono da osservarsi 1 ' aplufire, 
cioè la sommità della poppa decorata con uiu 
ornamento pennato , ed i due timoni soliti nelle na- - 
vi antiche sull’ avvertimento d’ Elliano , che ì 
Cartaginesi aveano perciò ancor doppio Piloto . 



Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XV. 

I si presenta qui l’ istessa Arianna , ma con la 
compagnia di più di un mefto , e piangente Amo- 
rino, e di una Donna alata con teda coperta di cela- 
ta, o altra fìmil cosa , la quale con la delira addita 
alla donzella la lontana Nave . Tra li ritrovati dei 
difensori di Teseo per iscusarlo , essendovi quel- 
lo che egli commettesse rinumano eccesso ad ifti- 
gazione di Bacco, e di Minerva, che in sogno 
glielo suggerirono potremmo anche noi farli 
corte con supporre , che la nolira Donna alata-, 
fosse Minerva sudetta , che ilìruisce Arianna del 
tutto , eia consola . Chi però non volesse tenerla 
dal partito dell’ infedeltà potrebe ravvisarvi una 
Nemefi vendicatrice dei torti , che accenna le^ 
vele nere della Nave , e predice ad Arianna il 
primo infortunio di Teseo nella morte di Egèo 
alla villa delle medeme . Il timone reftato sul lido 
o può servire ad una dimenticanza nella precipi- 
tosa fuga , o al diftintivo dovutone a Nemefi . 

I fregi in questa, e nelle due seguenti Ta- 
vole non hanno correlazione colle medesime . 

Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XVI. 

X L compenso d’ Arianna nelle nozze di Bacco 
qui si ammira. Sembra che il noftro Pittore aves- 
se presente il quadro di Filofìrato di simile av- 
venimento per quello che riguardala positura, e 
la delicateza della Donna . Se ciò accadde, ne_. 
arricchì per altro egli la Compofizione con va- 
ghissima fantasìa, e con gruppi li più coerenti , 
ed espressivi . Bacco scortato da un ridente Amo- 
rino, ed accompagnato dal suo Educatore Sile- 
no , che ha un lungo tirso in mano fi avvanza a_. 
contemplare la bella Arianna che dorme . Un Sa- 
tiro , e forse Pan in un vivace atteggiamento glie 
l’ addita . In lontananza si vede un gruppo di Bac- 
canti con doppie tibie , e con quelle mistiche cefte 
delle quali parla Catullo de Nupt. Pel. & T'het. , 
descrivendo il seguito di Bacco . Un grazioso 
Faunetto da dietro un masso guarda curioso , e 
sorride. Il pennello inferiore qui tal volta alla- 
fantasia caratteriza la Pittura per una copia di su- 
blimeoriginale . 

Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XVII. 


N Nume decorato del Nimbo rilucente appoggia- 
to ad un pilastro , o sia ara viene espresso in que- 
lla eccellente Pittura : Egli è vedito di abito tala- 
re , ed i suoi lunghi, e biondi capelli sono cinti 
da una tenia . Ha nella delira un Arco rallentato . 
A piè del pilallro li scorge una faretra rinchiusa 
con coperchio. Una giovane Donna coronata di 
di verdi fronde fiede a lui vicina con ramo di al- 
loro nella sinistra mano , e pomposamente ador- 
nata . Essa tiene la teda chinata , ed il volto ver- 
gognoso , e basso. Nell’ incertezza, ed oscurità 
del lignificato pare di non doverfi dubitare , che 
nel Nume si ravvifi Apollo . Chi oltre alla ver- 
gogna della Donna credè rilevarvi medizia la_. 
giudicò o una Ifigenia , o una Poliffena . Altri poi 
che nel di lei volto lesse finto pudore la reputò 
una Cassandra nell’atto di eludere Apollo pro- 
mettendogli corrispondenza a prezzo del dono 
del Vaticinio . 


Tom. IL Prr. 
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TAVOLA -XVIIL 

0^ Hiaro è in quella Pittura l’apparato della rigo- 
rosa Sentenza , a cui dovè soggiacere il Satiro 
Marfia . Apollo è assiso sopra un adorno Sedile . 
Ha nella delira il Plettro , nella siniflra la Cetra - 
Al di lui fianco una Mufa sembra che voglia cin- 
gere di corona il vittorioso iflromento. A piedi 
del Nume vincitore il giovanetto Olimpo implo- 
ra grazia per lo sventurato suo Maestro : ma in 
vano. Poiché memore Apollo della difficoltà di 
restar superiore provata nel certame più si rese 
fiero, ed inesorabile col vinto. Che che dicali 
dagli altri, che Apollo flesso scorticasse il suo 
Emolo, il noflro Pittore geloso della di lui de- 
cenza ha poflo qui il Carnefice col coltello in ma- 
no pronto all’esecuzione . In fine il Vecchio nudo 
e legato colle mani dietro ad un albero è l’infelice 
Marfia , ai cui piedi veggoniì per disprezzo le 
sue tibie . 


Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XIX. 


U N coro di Baccanti è espreffo in quella Pittura . 
Gli abiti , e gli iftromenti ne fanno la prova , 
nulla oliando , che non vi si scorga il Tirso , 
del quale più d’una volta sonofì veduti mancan- 
ti i seguaci di Bacco . Qui non volle figurarsi 
il momento furibondo dei loro Riti , ma una mo- 
derata danza con suono , e forse anche con can- 
to di inni eseguita in alcuna delle mansioni , o 
fia pause da porzione di quei che formavano Lo 
bacchica pompa. E’ da notarsi, che delle quat- 
tro donne due hanno i piè nudi. Delle altre due , 
che siedono la giovine sopra un rozzo Sedile ha i 
Sandali , la Vecchia assisa in una Sedia ben pro- 
pria col suo cufcino ha il capo coperto , i piedi 
tutti calcati , e la veste manicata , e semplice . 
Simili distinzioni aggiuntevi la patera , eia fronde, 
che le si vede nelle mani la caratterizanoperuna 
Gerera , o sia Sacerdotessa . Il Vecchio poi può 
fingere un Sileno solito ad imitarsi nei travesti- 
menti in tali funzioni . 


Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XX. 

1-J A progressione della pompa di Bacco sembra, 
che possa indicarsi in quella Pittura. Le figure 
veftite con abiti talari ci presentano altrettan- 
ti cultori del di lui rito . Una giovinetta che suo- 
na ad un fiato due tibie precede per la prima . 
Viene seguita da altra donna , che tiene nella de- 
stra mano un vafe da sagrifizioda Varrone chia- 
mato Guttum , da Festo Gutturnium , perchè dal 
suo tiretto orificio usciva il vino a goccie , e nella 
finistra ha un calato , o sia canestro guarnito di 
una tenia. Nella terza figura benché abbigliata 
talarmente come le altre donne , pare che si 
esprima un giovanetto che porta sulla spalla un 
arca allusiva forse a quella , in cui racchiude- 
vasi la Statuetta di Bacco fabricata da Vulca- 


no , poscia donata a Dardano , e nella divisione 
delle Spoglie di Troja toccata finalmente in sor- 
te al greco Euripilo - L'uomo quasi nudo, che 
siede sopra nobile Sedile sarà il banditore , o di- 
rettore della Cerimonia , e la donna appoggiata 
ad un Ara potrebbe dirsi una Gerera , o anche^ 
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TAVOLA XXL 


Er dare più completa , ed arricchita di Pitture,, 
questa, e qualche altra delle noftre Tavole se- 
guenti , in ciascuna sene comprendano due in- 
cominciando dalla presente. La prima contiene 
come le altre una prosecuzione de’Misterj di Bac- 
co nelle cinque figure, che vi si scorgono. E’ da 
notarsi il mistico numero di tre fichi ,che si offro- 
no in un calato dalla Donna a quello che siede , il 
quale stende la destra con tre dita inalzate .forse 
allusivamente alle feste triennali istituite da Bac- 
co dopo il triennio da lui impiegato nella cele- 
brata sua spedizione nelle Indie . 

Nella seconda Tavola prosieguono parimenti 
cerimonie bacchiche. La maestosa Donna , che 
siede coronata potrebe essere la Regina Sagrifi* 
cola. La giovinetta a lei vicina una inizianda nei 
sagri riti ; La Vecchia una direttrice nelle inizia- 
zioni , e nel rogano sarebe da ravvisarsi o Bac- 
co istesso, o più propriamente il Genio di Cere- 
re con le ali, eia face magiormente convenienti 
alla nostra congettura . 


Tom. II. Pit. 


é 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


re 



Digitized by Google 


m/ U. -jy y» 




/ 


/ 


I 


Digitized by Google 


TAVOLA XXII. 

N Elle due Donne fedenti espresse nella prima.. 
Tavola potrebero forse ravvisarsi Venere, che 
dà a Cerere la mano , nell’ uomo nudo Bacco , che 
somministra le armi ad Amore , e nell’uccello l’ alle- 
gria , o la libertà . 

L'iniziatura all’ultimo grado de’Misterj di Bac- 
co, o fia all’Epoptia si congettura , che rap- 
presentisi nella seconda Tavola . Il giovanetto 
coronato che ftà nel mezzo sopra una rozza pie- 
tra per le sue caratteriftiche , e per qualche par- 
te caricata nella figura , sembra che debba giu- 
dicarsi una Statua piuttosto che un uomo al na- 
turale. La Donna che accosta il dito alla bocca 


in atto d’imporre silenzio può denotare il segreto 
dovuto all’ importante arcano . L’ altra per mez- 
zo del velo, che le ricuopre il capo pare che voglia 
accennarci!' atto del sagrificio, o della preghie- 
ra , e con il Serpe , che ha fra le mani ci fi mani- 
festa vieppiù per una Baccante , e ci conferma.- 
nell’opinione di scorgersi qui un mistero di Bac- 
co WBaffaro o Sabadio, 
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TAVOLA XXIII. 

D Ue pezzi diversi di due rotti intonachi sono ri- 
portati in quella prima Tavola. Ci si presenta., 
una donna , e forse una Sacerdotessa con foglia 
nella sinistra mano di Ninfèa aquatica , o con 
istromento di tale figura interpretato dagli An- 
tiquarj per un AJperforio . Con la destra riceve 
lamedefimada una giovinetta cosa che rassem- 
bra ad un filo di perle relative a Bacco per la sua 
' conquista dell’India , chele produce . Si vedono 
inoltre nell’ estremità del frammento due gambe 
nude di figura mancante nel resto , e forse pro- 
stesa in terra , che potrebe sospettarsi di un ini- 
ziando, il quale per essere ascritto al fanatico 
ceto o soggiacea allo specioso terrore di una^ 
finta morte, o la subiva realmente giusta i stra- 
vaganti Riti , e Statuti dei Cabirici, e Mitriaci. 
L’altro pezzo ha sofferto in guisa, che non., 
può fissarsene congettura. 

Nella seconda Tavola Bacco è forse rappre- 
sentato in mezzo a due Miniftre nel giovane che 
siede appoggiato ad un afta ruftica con Scettro 


nell’altra mano. 
Tom. II. Pit. 
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TAVOLA X X T V. 

D Ue Miniftre di Bacco, o due donne disposte 
a sagrificare al medesimo vengono qui espres- 
se . 11 Cembalo , che una tiene pendente al brac- 
cio , benché di promiscuo rapporto anche 
Cibele , la chioma Jciolta , ed ornata di fronda 
il ramo a forma di clava fronduta , e fiorita , 
che si regge dall' altra con la sinistra ce le in- 
dicano per due seguaci di Bacco . Potrebero 
da entrambe celebrarsi le feste Talisie, in cui 
si offerivano a Cerere, ed a Bacco le primizie 
dei Campi forse contenute in un paniere della-, 
prima , mentre alla seconda si vede in mano 
una patera per supplire al compimento del Rito . 
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TAVOLA XXV. 


I— < A giovane donna , che occupa una parte della 
presente Tavola ritiene nella destra mano un iftru - 
mento analogo a quelle ferule bacchiche , sulla di 
cui punta soleansi portare i lumi nelle notturne fe- 
ste di Bacco , e consimile al tempo stesso alla-, 
forma di una tromba . Appoggiata poi alla sini- 
stra spalla regge essa altra tromba di maggior 
mole, e del carattere delle agoniftiche. Da tali in- 
dicazioni venghiamo stimolati a riconoscere for- 
se in lei una Aglaide figlia di Megacle , che fi di- 
stinse in occafione della prima pompa in Aleflan- 
dria nel suono delle due trombe agoniftica , e pompi- 
ca , la quale perchè addetta alle feste , e non al- 
le sfide dei Certami come la prima , era più sottile, 
e meno strepitosa . Anco la di lei capelliera a po- 
sticcio con pennacchio avvalora la nostra conget- 
tura somministrataci da Ateneo , e da Gliano. 

11 Pallio , e l’ Edera del vecchio fedente conver- 
rebero ad un Poeta greco: Non vedendoseli pe- 
rò il ramo in mano,potrebe in lui ravvisarsi un Fi- 
losofo coronato , come lo furono Pittagora , e_. 


Diogene . 
Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XXVI. 


N Ermafrodito si rappresenta nella prima parte- 
di questa Tavola. Egli sollevando il Manto , che 
dal capo in giù lo ricuopre per metà , ci offre in 
pittura il risultato della sua favolosa combina- 
zione con la Ninfa Salmace descritta da Ovi- 
dio nella Metamorfosi IV. v. 285. e seg. La fron- 
de di Edera , che gli si vede in una mano ne ca- 
ratteriza quella effeminatezza, che Plutarco rin- 
facciava ai giovani scoflumati dei suoi tempi nel 
chiamarli portatori di Edera. Anco Demostene 
per tacciare Eschine di dissoluto lo oltraggiò 
colf istessa denominazione . 

Nel giovane nudo con un difco in una mano , 
ed un ramo di oliva nell’altra potrebe esprimerli o 
un Pelope istitutore dei giuochi Olimpici , o un 
Camillo , o sia Ministro di Sagrifizj . La colon- 
netta con capriccioso finimento , che il sudetto 
regge col capo ci fa ravvisare in lui uno di quei 
sostegni , che al detto di Vitruvio nelle figure di 
donne diceansi Cariatidi , in quelle di uomini 
Telamoni da Romani , e da Greci Atlanti veniva- 


no nomati. 
Tom. II. Pit. 
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TAVOLA X X V IL 

LI N giovane , che ha un ramofcello nella de- 
stra mano , ed un paniere nella siniftra con le 
gambe ricoperte di fafce bianche , e guarnito di 
/ carpe qui ci si presenta in un Edilìzio ornato di 
colonne Zirlate , il quale per 1* indicazione del Ca- 
prone chesi vede potrebbe supporsi un Tempio 
dedicato a Bacco , o ad Esculapio , giacché ad 
entrambi era sagro tal animale . Anche quivi sa- 
rebe da conoscersi un Camillo , che tornando dal 
Sagrifizio sene portasse alla propria Casa gli av- 
vanzi creduti al dire di Efichio prodigiosamente- 
giovevoli alla conservazione della sanità . A piè 
di detta figura si osserva un quadretto esprimente 
un Leopardo in atto d’inseguire un Caurivolo • Man- 
cando il medesimo della necessaria correlazione 
con la Pittura principale non può annoverarli tra 
le parerghe di Plinio , ma deve credersi un orna- 
to addetto al compartimento , e alla vaghezza- 
delle Mura dall’ Artifta . 
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TAVOLA XX Vili. 

N Ella Donna alata, che qui ci fi offre sembra di 
doversi fuori di ogni esitanza riconoscere una 
Vittoria . I Pittori , ed i Poeti convengono nel 
dare ad effa le ali o per confermare P opinione^ 
di Ariftofonte , che gli Dei cacciando dal cielo 
Amore glie le tolsero , e le dierono alla Vittoria , 
o per caratterizzare la di lei illabilità consimile a 
quella della Fortuna. A corregere tale incostanza 
era diretta 1" espressione del noto Epigramma II. 
della Antologia IV. cap. ai. sulla Statua dellsu 
Vittoria in Roma privata di ali da un fulmine 
Non potrà da te mai fuggir fenf ali . 

Lo Scudo , cheselevede nella sinistra è a lei 
dovutocomeun trofeo, o sia premio della Vit- 
toria; ed egualmente le compete la corona di quer- 
cia , che tiene nella delira , la quale presso i Ro- 
mani era del primo pregio come che accordata 
ob Cives Jervatos. Senza poi entrare nelle altre pre- 
rogative di detto Albero sacro a Giove basta il 
riflettere , che i Greci lo distinsero sempre per 
vittorioso con appendere al medesimo le spoglie 
dei vinti. 
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TAVOLA XXIX. 

Na vaga , e semplice fantasia accompagnata- 
da franchezza del pennello si scorge nelle due 
Pitture espresse nella presente Tavola . Due Sa- 
tiri dipinti al naturale sono in mossa di cozzare 
con ilueCaproni . Presso il Begèro si vede in una 
gemma rappresentato un Pan nella stessa attitu- 
dine , e quell’ erudito Antiquario suppone di es- 
sersi voluto caratterizare in tal guisa il rapporto 
di questo Dio campestre alla cufa pastorale. Non 
mancando però Autori , che rilevino la libidinosa 
natura dei caproni esaltati perciò dalli superstizio- 
si Egizj al culto divino come simboli di genera- 
zione, potrebe dubitarsi , che per spirito di ri- 
valità si battesse il nostro Caprone col Satiro . 
A tal proposito sarebe da riassumersi ciò che nar- 
ra Eliano di Crati giovane Sibarita , il quale- 
amando una Capra fu per gelosìa ucciso da un 
Caprone a forza di capate. 
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TAVOLA XXX. 

U Na sagra funzione Isiaca molto probabilmente 
viene espressa in questa Tavola. Li due uccelli 
Ibi , gli abiti , gli arredi , e gli atteggiamenti 
delle figure comprese nel quadro ce ne persuado- 
no . Chi è genufleffo in atto di priegare , chi di 
presentare oblazioni, e chi finalmente di suonare 
Si/tri, ed altri istrumenti di diversa specie. Cin- 
que gradini , due colonne , e X epiftilio formano l'en- 
trata del Tempio superiore , che si presenta di 
fronte. Tra’ parecchi personagi Egizj si distin- 
gue un uomo barbuto col capo cinto di frondi , ed 
in mossa di ballare. Simile veftitura si incontra 
in Osiride , ed in Iside niente meno, che ne fuoi 
Sacerdoti , uno dei quali sarà il sopra accenna- 
to. Qualche abbigliamento romano ,o greco, 
che si vede misto nella Turba fa sospettare rap- 
presentarsi qui un culto Isiaco pratticato pre- 
cisamente in Alessandria . Anzi rapendosi esse- 
re stato stabilito un Collegio Isiaco in Italia a_. 
tempo di Siila, sarebe da azzardarsi , chela no- 
stra Pittura contenesse un Voto fatto dal Colle- 
gio Isiaco Ercolanesein occasione di una grave 
infermità , che fu sofferta in Napoli da Pompeo . 
Tom. II. Pit. 
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TAVOLA XXXI. 


Nche in quella Pittura eguale alla precedente 
ci si descrive una Ilìaca funzione . Le Figure , 
che agiscono principalmente sono il Ministro , 
che con un flabello, o sia ventaglio accende sull’ 
Ara il sacro fuoco , il fecondo , che a piè della gra- 
dinata solleva in alto con la delira una Spada, o 
forse uno Scettro in forma della medesima , in cui 
soleva accennarsi una specie di occhio per di- 
notare il Sole adorato nell’ Egizio Osiride, e_. 
per terzo il profeta in abito talare , che sul piano 
superiore mostra agli astanti un’ idria , come parti- 
colare simbolo della Dea Ifide . La ceremonia_. 
potrebe secondo quello , che si osserva da Cle- 
mente Alessandrino esprimere il momento del ri- 
torno , che faceasi processionalmente nel tem- 
pio dal popolo, il quale veniva dimesso dopo 
l’adorazione del detto mistico Vaso. 

Il fregio , che si vede sotto della presente 
Tavola, e della anteriore non ha correlazione 
con le medesime. 



Tom. II. Prt\ 


Digitized by Google 


/ 



Digitized by Google ' 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


TAVOLA XXXII. 

D Iamo qui principio al 1 1 1. Libro della Regia 
Edizione presentando la prima Tavola di quel. 

10 sulle traccie della riduzione già notificata- 
nell’awertimento, che precede in questo nostro 
secondo Tomo. L’economica sobrietà propo- 
staci nell’Opera ha guidata la nostra riforma , 
ed ofiamo di riprometterci con tale metodo una 
piena sodisfazione degli Aflociati , a quali ave- 
remmo creduto di mal corrispondere nell’esibir- 

11 o superflue repliche, o incisioni di capriccio- 
se prospettive, di animali, e di frutta. Delle^ 
medefime abbiamo noi dato sufficiente idea nel 
nostro primo Tomo , tanto che il ripeterle in 
questo avrebe resa più voluminosa , che interes- 
sante la Collezione . 

Apollo viene espresso nell’ attuale Rame . La 
di lui testa cinta di alloro risplende per il n/mfo, 
che la circonda. Si appoggia ad un’ am in atto 
di riposare dal suono della lira , o di meditare 
il canto quasi allusivamente al verso di Orazio 
li. Sat. 1 1 7. 

Atqui vultus erat multa, Se preclara minantis. 
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TAVOLA XXXIII. 

N Egli Scavi di Portici da una parte della stes- 
sa Stanza d’ onde fu tolto l’Apollo precedente 
si rinvenne il Bacco , che qui si rappresenta . La 
Pittura è pregevole per la mossa , e per il dise- 
gno. Il giovanile , e grazioso aspetto del Nume, 
e la lunga , ed inanellata chioma gli convengono, 
come prerogative ad esso comuni col Dio di De- 
io giusta il distico di Tibullo . 

Solis eeterna est Phoebo , Baccoque juventa . 

Nam decet intonsus crinis utrumque Deum . 

Dal vederlo appogiato ad un arapotrebe infe- 
rirfi , che l’ Artista volesse in tal guisa secondare 
I* opinione de’ Gentili , che supponevano l’ assi- 
stenza delle loro Deità alle are . Nella sua nudi- 
tà poi non sarebe fuori di proposito di conosce- 
re con Fulgenzio la mistica intelligenza del pri- 
mo effetto dell'ebrietà, la quale rende palesi i se- 
greti dell’ interno, togliendone ogni velo. Ha 
nella destra un vaso , e con la sinistra impugna., 
un tirso simile a lunga , e nodosa canna coperta 
nell’ estremità al solito da fronde di ellera , tra le 
quali comparisce una punta di lancia . 
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TAVOLA XXXIV. 




I L notissimo trasporto di Diana per Endimione li 
esprime in questa Tavola . Dorme questi quasi 
del tutto nudo , e tra le dita gli si veggono due 
dardi vicini a scappargli di mano • A lui fi dirige 
la Dea guidata da Amore, ed in mezzo all’an- 
zietà, che l’accompagna , fi dà la pena di cami- 
nare sulla punta dei piedi per non turbargli il 
sonno nell’ accostarsi . Il nostro Pittore ha vo- 
luto unirsi con Callimaco, e con molti Autori , 
che hanno favolegiato su tale innamoramento 
della Luna , nulla curando quelli , che vollero 
caratterizare Endimione per il primo, che ap- 
plicossi all’ osservazione del corso di questo Pia- 
neta , o altri che lo spacciarono per un singoiar 
cacciatore notturno , che vegliava le notti , e di 
giorno era poi in preda al sonno , o taluni , che 
difiero avere costui prescelto di dormir sempre a 
scanso di altra pena magiore meritata per avere 
aspirato alla corrispondenza di Giunone. E’ da 
notarsi la Luna mancante indicata vicino al gio- 
vane per avvalorar la querela di coloro , che le 
addebitavano nei periodi di simili mancanze , 

i suoi furtivi trattenimenti con Endimione. 
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TAVOLA XXXV. 


1 A sommersione nello ftretto tra Sesto , ed Abi- 
do della donzella Elle, che diede perciò a quel 
mare il nome di Ellesponto qui ci si offre . Quan- 
to è cognito tale favoloso avvenimento , altret- 
tanto rara, e singolare deeriputarfi questa Pittu- 
ra , non essendovi alcuna ovvia notizia di altro 
monumento antico, in cui fi vegga rappresenta- 
ta. L’ «nere sul dorso del quale Frisso in vano 
stende la destra in soccorso della misera Sorella 
caduta, che chiede ajuto , è ricoperto di bianca 
lana, sebbene sia quello stesso , che secondo i 
Mitologi eccitò per l’acquisto del suo vello d’oro 
la navigazione degli Argonauti a Coleo. Non^ 
mancano per altro autori , che chiamino ora 
bianca , ed ora porporina la lana del medefimo 
asserendo , che col ritrovato di detto vello aureo 
vollero spiegarsi le ricchezze di Eète involategli 
dalli sudetti Argonauti . I delfini che appariscono 
poffono dinotare la proprietà tempdtosa di 
quelle acque . 
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TAVOLA XXXVI. 

N Ella Ninfa espressa in questa Pittura può rav- 
visarsi promiscuamente o una dori moglie di 
Zefiro nomata da Ovidio anche Flora , o una 
delle Ore . La pianta , che le germoglia vicino , 
e da cui ellaconladeflra mano ha già colto un 
fiore potrebe unitamente all’indicazione della sua 
veste del colore di croco caraterizarla per la_. 
Sposa del sopradetto dolce venticello Araldo di 
Venere , e della Primavera . Assegnandosi pe- 
rò al medesimo in Consorte da Poeti anco una 
delle Ore, dal qual connubio ebbe i suoi na- 
tali il vezzosissimo giovinetto Carpo , noi non 
saremmo lontani dal riconoscere nella figura qui 
dipinta un Ora , ben convenendole in tale ipotesi 
la mossa di presentarsi di schiena per dimostrare 
il rapido passaggio , che alle ore anco prese., 
generalmente pel tempo si attribuisce. 
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TAVOLA XXXVII. 

Lisse , che fi presenta a Penelope col suo fa- 
moso arco , dopo uccifi i Proci , sembra qui 
espresso dal Pittore. Omero nella sua Odissea 
fa scorta al nostro sentimento , allorché descri- 
vendo il fatto narra , che Penelope all’ avviso 
datole dalla Nutrice Euriclea dell’ arrivo del 
Marito , scese dal letto , e si Jedè dirimpetto 
ad esso . Il di lei c/esto potrebbe dinotare la_. 
maraviglia , che il solo Ulisse avesse tolti di 
vita tutti i rivali , e la sorpresa altresì nell’ 
assicurarsi di lui , allorché spiegolle l’arcano 
della struttura del letto nuzziale noto soltanto 
ai due Conjugi , e ad Attoride ancella. Il vol- 
to giovanile di Ulisse è forse riferibile al ritro- 
vato poetico , che Minerva lo facesse compa- 
rir tale in quel momento. 

Simile opinione pare , che meriti di essere 
preferita ad altri , che dubitarono di scorgere 
in quella Pittura o Cefalo sconosciuto , che_. 
tenta la fedeltà di Procri, o Paride innanzi ad 
Enone, o lo stesso Ulisse nel congedarsi da 
Calipso. 

Tv . ^ 
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TAVOLA XXXVIII. 

In questa Tavola trovata negli scavi di Gra- 
gnano, come l’antecedente potrebbe dirsi ,che 
avesse voluto il Pittore rappresentarci la Dea 
Penìa , o sia la Povertà madre , e nutrice dell’ 
Amore, i di cui tre stati di semplice appetito, 
di desiderio , e di possesso venghino figurati 
dai tre corrispondenti Amorini. Venere corteg- 
giata da Pito Dea della persuasiva sua indivisi- 
bile compagna sedendo incontro alti detti tre 
Genj risveglia le loro brame . Il primo già vo- 
lato nel di lei seno gode del suo intento . Il 
secondo nel rimirarla anela a scappar dalle-, 
mani dell’ Indigenza , ed unirsi alla medema 
Dea . Il terzo ristretto tuttavia nel carcere , e 


non uscito ancora dalle tenebre dell’ ignoran- 
za , e de’ sensi vede men chiaro il bello , ma_. 
cominciando ad appetirlo si scuote , e si dispo- 
ne a muover le ali per alzarsi . Nell’ ipotesi 
della nostra spiegazione sarebero da osservar, 
si nella figura di Penia tutte le caratteristiche 
datele da Aristofane. Guardatura truce : cuffia , 
da vecchia , /carpe grossolane da plebea , e le 
vili manopole, o siano mezze maniche. 
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TAVOLA XXXIX. 


1E Nota la favola di Giove trasformato in Cù/no, 
da cui sorpresa Leda moglie di Tindaro partorì 
due ova , d’onde sortirono Polluce, ed Elena im- 
mortali , e Castore, e Clitennestra. 11 nostro Pit- 
* tore però attenendosi a Pausania , e ad altri , ma 
sopratutto ad Igino, l’intende diversamente. Egli 
ci presenta qui la Dea Nemesi , come ogget- 
to degli amori del padre de’ Numi , e delku. 
di lui fraudolenta metamorfosi: 11 nimbo radia- 
to ,.che circonda il capo della Donna la di- 
stingue per una Divinità . Igino sudetto ne fa 
il dettaglio nel raccontare , che quello scaltro 
Nume prese le sembianze di uccello , e fingen- 
. do di fuggire dagli artigli di un aquila meritò 
di essere accolto , e difeso tra le braccia della 
Dea ; Aggiunge che egli le infuse un profon- 
do sonno , al che potrebe alludere il vicino 
letto . ' Partorito poi a suo tempo dalla delusa^ 
Nemesi un ovo fu il medesimo da Mercurio 
posto in seno a Leda , e cosi nacque Elena., 
da questa allevata per sua figlia . 


Tom. II. Pit. 





\ 



Digitized by Googl 


Digitized by Google 


T. 1 1 z? 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


TAVOLA XL. 

I —J E tre Grazie qui si ravvisano. Elleno sono tut- 
te nude, coronate di fiori , e talmente situate, 
che mettendo l’una scambievolmente la mano 
sulla spalla dell’ altra formano un gruppo , in_ 
modo però, che le due di lato ci si mostrano 
di faccia , e quella di mezzo è rivolta di schie- 
na. Essa potrebe rappresentare Taùa , anco se- 
condo il seguente epigramma , che leggesi nel- 
la raccolta del Pitèo; 

Grata Thalia tamen (jeminee converga Sorori 

Implicat alterne brachia blanda Soror . 

Essendo le medesime addette specialmente al 
corteggio di Venere convenivano loro i fiori , 
che le si veggono nelle mani , e sopratutto il 
pomo , che formò il più interessante distintivo di 
Citerea- 

Fu ritrovata questa Pittura negli Scavi di 
Civita, 
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TAVOLA X LI. 


M Ercurio con la Dea Mania , o sia la Ninfa 
Lara probabilmente formano il sogetto della^ 
presente Pittura . L’ incauta Ninfa rivelando a 
Giunone le amorose brighe del suo infido Gio- 
ve con Giuturna , fu da questo privata della-, 
lingua , e consegnata a Mercurio , perchè la 
conducesse all’Inferno: Abusò l’incaricato nel 
passaggio per un Bosco della sua commissione , 
e dall’attentato nacquero i due Lari. La verga, 
i coturni, ed il capo alato si convengono già al 
detto figlio di Maja: la fpada non tanto ovvia 
tra li di lui distintivi , competendo'gli certamen- 
te , allorché egli rappresenta il Mercurio ter- 
restre , ovvero l’ Orco per recidere con quella 
il fatale capello, conferma la congettura della 
favola sopraccennata per il dovere ingiuntogli 
di scortare Lara all’ Inferno . Le due teste che 
sono sovra a due pali alludono forse all’antico 
costume inumano , che vi era di sagrificar^ 
fanciulli alla detta Ninfa , commutato poi nel- 
la surrogazione degli ofcilli, o te/te finte come 
quelle che qui si vedono. 
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TAVOLA X LIL 

D lana potrebe credersi la giovane , e legiadra 
Donna qui dipinta . L ’ arco , che è il più ovvio , 
e proprio di lei distintivo , ed il braccio de- 
stro con parte del petto , e dell’ omero tutto 
nudo ce ne persuadono. Nè osta che la vefte 
anziché succinta sia lunga , ed estesa a ricuo- 
prirla intieramente, poiché tale abito, e Y arco 
rallentato indirebbero ancora un suo riposo 
dalla caccia . Nondimeno venendole contrastata 
la privativa dell’ arco medesimo da Atalanta , 
merita qui riflessione il lungo dardo più simile a 
venabulo, chea freccia per bilanciare, semai 
nella nostra Figura si fosse voluta esprimere la 
detta moglie di Meleagro ucciditrice del fa- 
moso cignale. L ’ armilta in fine, e gli altri or- 
namenti non incompetenti altresì a Venere ri- 
chiamano alla memoria la finzione usata da_ 
questa Dea, quando nel presentarsi ad Anchise 
prese le sembianze di una seguace di Diana , 
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TAVOLA XLIII. 

I N questa pregevole , ed antica Pittura siamo sti- 
molati a credere , che l’Artista abbia voluto 
esprimere un rapporto della celebre caccia di 
Calidone, adottando però intieramente la gui- 
da di Omero , che la tratta diversamente dai 
Poeti posteriori . Egli nulla parla degli Episodj 
poi aggiunti sul merito , che si fece in quella 
azione Atalanta , e sulla ceffione fattale da Me- 
leagro del teschio della fiera impugnatole a lo. 
ro malgrado dai Zii di esso. Narra all’ incontro 
semplicemente l’ira di Diana contro il Re Oeneo, 
il flagello del cignale, l’uccisione, che ne riu- 
scì a Meleagro , e la guerra suscitata dalla det- 
ta implacabile Dea tra gli Etoli , ed i Cureti per 
il possesso della setosa pelle. Aggiunge in fine 
che Meleagro indispettito dalla Madre Altea-, 
stava inoperoso in tanto bisogno. In tale ipo- 
tesi il Vecchio nudo sedente sarebbe Oeneo : L’uo- 
mo a lui vicino il Messo degli Etoli che chiede 
soccorso: 11 giovane più indietro Meleagro, che 
per decidersi consulta colli sguardi la Moglie 
Cleopatra , secondo Omero , e non Atalanta : 
La tefta , e pelle del cignale , ed il cane allude- 
rebero al primario ogetto della guerra. 
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TAVOLA X L 1 V. 

D Iverse spiegazioni potrebero darsi alla pre- 
sente Pittura per la coerenza di parecchi fatti 
applicabili alla medesima . Non sarebe fuori di 
proposito il ravvisarvi o Peleo padre del gran- 
de Achille , che ricusa di corrispondere agli 
amori di Artidamia moglie di Acasto Re di 
Jolco , per non tradire 1* ospitalità da questo 
offertagli , o Bellerofonte , che dà l’ istessa eroi- 
ca ripulsa a Steno bea consorte di Preto . Ma_. 
alle dette probabili opinioni sembra a noi pre- 
feribile quella di essersi voluto rappresentare., 
dall’ artista il generóso risentimento , con cui 
Ippolito figlio di Teseo s’ inorridì all’inaspettata 
dichiarazione della passione di Fedra sua Ma- 
drigna , e la rigettò . La Vecchia nudrice Eno- 
ne , che qui si vede occupata per persuadere 
il virtuoso giovane, avvalora la nostra conget- 
tura. Inoltre l 'afta, ed Scavallo sono distintivi 
troppo convenienti all’Eroe sopra detto celebre 
cacciatore, ed insigne domatore dei destrieri. 

La vignetta inferiore esprime in un frammen- 
to una delle figlie di Tritone che scherza con 


un Bue marino . 
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TAVOLA X L V. 

Na delle cinquanta figlie di Nereo Assisa so* 
pra un mostro marino , di cui essa regge il fre- 
no ci si offre nella presente Pittura . Il suo 
manto , e 1* adornamento dei cerchietti alle brac- 
cia , ed z\\q gambe possono forse bastare per di- 
stinguerla dal volgo delle tante Ninfe marine, 
e specialmente dalle figlie di Tritone , alle qua- 
li come addette a servire alle Nereidi non_ 
convenivano tali abbigliamenti . 11 mostro cor- 
risponde alla descrizione , che fa Nonio de’ ca- 
valli marini , denominandoli Hippocampi a flexu 
caudarum quce piscosce sunt , e Plinio ci attesta , 
che tra le più belle opere di Scopa vedeansi in 
Roma delle Nereidi supra Delphinos , <5c Cete, 
ÓC Hippocampos sedentes . 
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TAVOLA X L V I. 

Na Nereide è parimente questa portata da un 
moftro marino , la di cui metà c di Pantera , e 
l’ altra metà di pefce . Stando ella distesa sul me- 
desimo è in atto di versare colla destra mano 
in un bacile sostenuto con la sinistra un liquo- 
re lambito dal detto Mostro . E’ nota la corre- 
lazione delle Nereidi con Bacco cantata da-. 
Orfeo nei suoi Inni ; Quindi nel vedersi que- 
sta sopra un animale consagrato ad esso Dio 
del vino , e nella situazione di somministrargli 
la bevanda del pari a Ini dedicata può dirsi 
ragionato , e non capriccioso lo scherzo del 
Pittore» Anzi non sarebe strano l’azzardare , 
che nella nostra Ninfa Marina si fosse voluta 
forse esprimere Ino, o sia Leucotea , zia e nudrice 
di Bacco , la quale secondo Pindaro ebbe im- 
mortai vita, ed unione colle figlie di Nereo. 
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TAVOLA XLVII. 

N Ella figura , che ci si presenta in questo 
intonaco pare che venga caratterizata una Ci - 
tarìftria. Il suo modo di vestire, per cui mo- 
stra ignuda tutta la destra parte del corpo qua- 
si fino alla cintura contribuisce a farcela ere. 
dere una di tali oscene donne , che suolevano 
intervenire in quella immodesta foggia nel tea- 
tro , ed in tutti i conviti sicure di non es- 
serne escluse . Potendo poi la corona di edera , 
che se le vede in capo, dinotare anco una qua- 
lificazione di Poetessa , saremmo eccitati a du- 
bitare di riconoscersi forse in lei l’ invereconda 
Saffo, tanto più che nelle medaglie dei Mitile- 
nèi si trova espressa la medesima in abito di 
Citarìstria, e colla lira in mano , come è qui 
dipinta - Nell’ ornamento . che hà sulla testa sen- 
za ricorrere a lontane , e troppo ricercate in 1 
terpretazioni , è probabile di scorgere uno de’ 
soliti sostegni per tener ferme le Statue ben_. 
ovvii in altre pitture. 

ROMA . 
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TAVOLA XL Vili. 


X L primo dei due giovanetti compresi in questo 
Rame è tutto nudo con la sola clamide puerile , 
chiamata da Apulejo ephebica , la quale ricuo- 
priva 1’ omero sinistro , come appunto qui si ve- 
de . Tiene egli un vaso con ambe le mani , e 
da tali contrasegni c’induce a caratterizarlo 
probabilmente per Ila rapito dalle Ninfe nel mo- 
mento , in cui andava con un’ idria ad attinger 
l’ acqua nel fiume Ascanio . 

L’altro, che mostra la stessa nudità, e pre- 
senta la medesima clamide ha nella sinistra mano 
un ramo somigliante ad un flabello , e nella de- 
stra una corona . Nel supposto , che il detto suo 
compagno forte Ila , potrebe questi interpretarsi 
per Abdèro altro giovanetto amato da Ercole , 
che essendo stato lacerato dalle cavalle di Dio- 
mede (limolò Alcide a vendicarlo, e ad istituire 
in di lui onore il certame ginnastico , del quale 
farebero indicazione la corona, e la palma, alla 
di cui forma non ripugna il sopracitato flabello . 
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